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Nell'incontro di ieri a Milano rinviati i problemi della Cassa integrazione 

CHIESTE ALL'ALFA GARANZÌE 
PER OCCUPAZIONE E SALARIO 

Discusse le questióni dello straordinario e imposti alcuni limiti - Impegno a discutere programmi a 
lunga scadenza - Dichiarazioni sul futuro dell'auto e sulla necessità di diversificare la produzione 
Nuova riunione il 13 novembre - Il presidente dei giovani industriali contesta le scelte di Agnelli 

Assemblea aperta ieri nello stabilimento Montedison di Siracusa 

Alla Sincat operai e contadini 

riuniti con le forze politiche 
{ 

» * 1 

Ampio dibattito sulla piattaforma dei lavoratori - Il collegamento con i problemi dell'agricoltura - Verso una 
nuova manifestazione unitaria * Il gruppo costretto a ritirare le sospensioni dopo una lunga trattativa 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 24 

«L'auto è in crisi. E allora 
che cosa facciamo? Noi vo
gliamo garanzie sul futuro, 
sull'occupazione». Questo è 
un po' il ritornello che i lavo
ratori dell'Alfa Romeo vanno 
ripetendo negli incontri con la 
direzione del gruppo a parte
cipazione statale. Le intenzio
ni padronali sono quelle — 
dopo un primo positivo accor
do per un ponte a novembre, 
recuperando festività e ferie 
già maturate — di andare co
munque alla «cassa integra
zione», alla riduzione dell'ora
rio e del salario. Ma la cas
sa integrazione è — per usare 
una definizione di Trentin — 
una «droga», quel che ci vuo
le è invece un «ricostituen
te » serio. 

Questi i termini della dispu
ta riaffiorati anche stamane, 
nel nuovo incontro presso la 
sede dell'Intersind, l'associa
zione delle aziende pubbliche. 
Ma ogni decisione è stata rin
viata a una nuova trattativa, 
fissata per il 13 novembre. I 
colloqui di oggi sono stati in
terlocutori, dedicati soprattut
to al problema dello straordi
nario. E su quest'ultimo tema 
ci sarà anche una riunione a 
livello aziendale, con il Consi
glio d\ fabbrica, l'U novem
bre. I colloqui di oggi so
no stati interlocutori, dedicati 
soprattutto al problema dello 
straordinario. E su quest'ulti
mo tema ci sarà anche una 
riunione a livello aziendale, 
con il Consiglio di fabbrica, 
n i novembre, al termine del 
lungo «ponte» già concorda-

Gravi attacchi 
alle scelte 
unitarie 

dei sindacati 
Gli attacchi alla politica e 

alle scelte di lotta del movi
mento sindacale si vanno in
fittendo, aumentando anche 
di aggressività. Ultimi in or
dine di tempo sono^gravi^epi
sodi, che riguardano la compo
nente socialdemocratica della 
UIL e gruppi di minoranza 
della CISL. Proprio l'altro ie
ri, nel corso dt una riunione 
tenuta nella sede del PSDI è 
stato deciso di costituire un 
«comitato di gestione» della 
componente socialdemocratica 
della UIL, sconfessando di 
fatto l'operato del segretario 
confederale Ravecca il qua
le avrebbe accettato «le deci
sioni e i compromessi a livel
lo di Federazione CGIL, CISL, 
UIL», in modo acquiescente. 

Non ci interessa certo en
trare nel merito dell'operato 
di Ravecca, il quale del resto 
non è stato mai molto tenero 
nei confronti delle scelte uni
tarie del sindacato. Ciò che 
invece preoccupa fortemente 
è l'implicito attacco alla piat
taforma della Federazione sin
dacale e il tentativo di rilan
ciare « ;7 sindacalismo social
democratico». Tale definizio
ne del sindacato, nel nostro 
paese, non può infatti che ri
mandare agli anni più oscuri 
della guerra fredda, della di
visione dei lavoratori, della 
passività di alcune componen
ti sindacali di fronte alte gra
vi scelte economiche e sociali 
dei governi e dei padronati. 
Non solo: la presa di posizio
ne della corrente socialdemo
cratica della UIL si accompa
gna ad altri episodi non me
no gravi. Sono infatti in cor
so i congressi regionali della 
UIL: ebbene, in quelli del La
zio e della Sicilia la compo
nente socialdemocratica ha di
sertato i lavori (nel Lazio an
che quella repubblicana è ri
masta assente). 

Per quello che riguarda i 
gruppi di minoranza CISL so
no da segnalare alcune di
missioni date da membri del 
Direttivo della Federazione 
CGIL, CISL, UIL e la posizio
ne assunta dalla organizzazio
ne dei braccianti i cui diri
genti, Sartori alla testa, si 
ostinano a non voler aprire la 
vertenza ver la contingenza. 

L'altro ieri sartori ha ope
rato una nuova uscita per 
spiegare anch'egli che occor
re tornare ai « valori origi
nari del sindacalismo libero 
e democratico IÌ, cioè ai tempi 
della divisione dei lavoratori. 
Non solo: Sartori termina con 
un appello che non può non 
avere sapore scissionistico. 
Spiega infatti le ragioni per 
cui e siamo usciti dalla Fede
razione unitaria », per poi af
fermare che « riteniamo che 
eilri, nella nostra e in altre 
organizzazioni dovranno assu
mere presto o tardi analoghe 
decisioni ». 

Anche se il movimento sin
dacale, nel suo insieme, da 
tempo ha respinto ai margini 
tali posizioni, non può essere 
sottaciuta la pericolosità di 
questi attacchi. Essi mirano 
a colpire i tre pilastri su cui 
si è retto e si regge il mo
vimento unitario: la piatta
forma di politica economica 
e sociale, l'autonomia, le pro-
spettive di sviluppo del pro
cesso unitario. 

Vanno dunque isolate con 
tempre maggior forza, perchè 
indeboliscono il sindacato pro
prio mentre è impegnato in 
lotte dure e difficili, di fronte 
ad un attacco sempre più pe
nante al tenore di vita e al-
Voccupazione delle masse la
voratrici 

a. ca. 

to. Intanto nella giornata di 
dopodomani, sabato, non ci 
saranno i soliti 2-3 mila ope
rai intenti a fare lavori straor
dinari, ma solo gli addetti al
la normale manutenzione. 

Al centro della vicenda del
l'Alfa Romeo c'è la richiesta 
della direzione di produrre in 
quattro mesi ventuno mila au
tovetture in meno. E ancora 
da qui si è partiti stamane. 

E' evidente la contraddizio
ne — ha poi osservato Lettle-
ri — tra una richiesta di ri
durre la produzione e un ri
corso sistematico allo straor
dinario con l'utilizzazione al 
sabato di 2-3 mila lavoratori. 
Costoro non servono solo alla 
manutenzione ma anche, così 
si è saputo, a terminare il 
montaggio di quelle vetture 
che, secondo l'azienda, a cau
sa dell'alto tasso di assentei
smo, rimangono prive di qual
che «particolare». 

La nostra lìnea — ha spiegato 
il dirigente della FLM che ha 
parlato accanto al vicediretto
re Caravaggi — è quella di 
un'amministrazione dell'orario 
di lavoro che sìa la più rigi
da possibile dal punto di vi
sta contrattuale, escludendo 
solo i lavori di manutenzione 
e chiedendo comunque il recu
pero durante la settimana del 
lavoro necessario al sabato. 

L'altro argomento toccato 
dalla riunione è stato quello 
della riduzione produttiva 
complessiva. «Non accettia
mo — ha detto Lettieri — il 
dato delle 21 mila vetture in 
meno a cui pervenire come 
un dato immodificabile. Chie
diamo per questo idonee mi
sure di politica aziendale e 
commerciale e, conseguente-
mente, la revisione in basso 
del dato delle 21 mila vettu
re. E in ogni caso vogliamo 
che l'arco di tempo per que
sta riduzione non sia limita
to a qualche mese, ma toc
chi un arco di tempo più 
lungo anche per non creare 
ulteriori difficoltà alle picco
le aziende collegate». 

I sindacati hanno altresì e-
spresso un giudizio negati
vo sul ventilato periodo di 
chiusura — un mese circa — 
per dicembre, col ricorso alla 
cassa integrazione. Ma tutto 
questo sarà materia di dibat
tito nell'incontro del 13 no
vembre. Cosi come 6i discu
terà del tema di fondo: le 
prospettive produttive. «Vo
gliamo sapere — ha detto an
cora Lettieri — quali sono le 
linee di politica aziendale che 
ci assicurino la garanzia del
l'occupazione. E' chiaro che 
un'azienda che punti tutto 
sull'auto si condanna a gra
vissimi rischi di difficoltà di 
mercato e quindi di pericoli 
per l'occupazione. La premes
sa del nostro discorso è che 
l'auto non va bene». 

n problema delle scelte pro
duttive per le industrie del
l'auto è stato affrontato oggi 
anche in numerose dichiara
zioni diffuse dalle agenzie di 
stampa. E cosi il neo-presi
dente dell'Alfa Cortesi parla 
di una crisi «piombata al
l'improvviso» (a dire la veri
tà i profeti c'erano: i comu
nisti da anni, ad esempio, so
stengono l'errore di aver im
postato un intero modello di 
sviluppo proprio sull'automo
bile). Il presidente dell'ACI 
Carpi sostiene che «l'automo
bile privata non può essere 
ancora sostituita dal traspor
to pubblico» (ma la cosa da 
sapere è se si vuole andare 
in direzione del trasporto pub
blico, oppure no). 

II direttore generale della 
FIAT Niccolò Gioia sostiene 
che sarà «inevitabile nel bre
ve periodo un ridimensiona
mento dell'industria automo
bilistica che la FIAT intende 
fare senza procedere ai licen
ziamenti». Aggiunge che una 
«diversificazione produttiva» in 
tempi brevi «non è facile e 
al limite non è possibile» e 
comunque non risolverebbe i 
problemi dell'occupazione, poi
ché produrre 6 mila autobus 
richiederebbe la stessa quanti
t à di lavoro di 40 o 50 mila 
vetture. 

Risponde Giorgio Benvenu
to, segretario della FLM, so
stenendo che non si ipotizza 
«autobus al posto delle auto, 
ma una convivenza». Il diri
gente sindacale osserva poi 
che tanto la FIAT come l'Al
fa «non hanno saputo prepa
rarsi in tempo alla crist del
l'auto», agevolati in questo 
dalla politica contradditoria 
del governo. Le due grandi in
dustrie italiane, conclude Ben
venuto, «non devono punta
re più solo sull'auto, ma an
che su altri strumenti della 
mobilità e su iniziative nella 
agricoltura e nei macchinari 
industriali». E infine Umber
to Agnelli — in questo dipa
narsi di dichiarazioni — ne
ga che il ricorso unilate
rale della FIAT alla «cassa 
integrazione» sia stato fatto 
per umiliare sindacati e lavo
ratori. 

Ma una contestazione allo 
stesso Agnelli — e in questo 
caso al fratello presidente del 
la Confindustria — viene dal 
«leader» dei giovani industria
li Piero Pozzoli. 
«Agnelli ha dimostrato — di
ce Pozzoli — di avere soprat
tutto problemi contingenti da 
risolvere. Problemi di buoni 
rapporti in particolare con il 
partito di maggioranza relati
va cui invece, secondo noi, 
va attribuita la maggior re
sponsabilità per quanto si ri
ferisce alla situazione attuale 
del Paese. Noi contestiamo 
gli attuali responsabili del po
tere, poiché il nostro Paese 
è male amministrato». 

Bruno Ugolini 

Scioperano i braccianti calabresi 
Oggi scendono in lotta i braccianti di tutta la 

Calabria per i rinnovi dei contratti nelle tre pro
vince, scaduti la scorsa primavera. Le tratta
tive sono iniziate nella sola provincia di Reggio. 
ma sono state interrotte. 

La resistenza degli agrari è forte soprattutto 
rispetto alla richiesta qualificante di stabilire il 
principio delle assunzioni per fasi colturali e non 

limitate a brevi periodi e sottoposte al ricatto 
degli agrari. 

Altre richieste riguardano il riconoscimento 
della qualifica di braccianti specializzate per 
quelle raccoglitrici di olive che lavorino con • 
mezzi meccanici e quella per l'inserimento del 
contratto separato delle gelsominaie in quello 
generale della categoria bracciantile. 

Per gli investimenti in Puglia 

A Bari un incontro fra 
Regione e Montedison 
Prosegue la lotta dei lavo

ratori del Petrolchimico di 
Brindisi mentre si allarga la 
solidarietà democratica alla 
piattaforma aziendale che 
punta tra l'altro a strìnge
re i tempi di attuazione del
l'accordo con il gruppo per 
quanto riguarda gli investi
menti. 

Proprio ieri, su iniziativa 
della Regione, sì è svolto a 
Bari un incontro con i dirì
genti della Montedison, nel 
porso del quale è stato esa
minato lo sviluppo degli ln-
Yestimenti programmati sia 
per il Petrolchìmico di Brin
disi — 303 miliardi nell'arco 
ql 5 anni per oltre duemila 
posti di lavoro in più —; sia 
per gli altri impianti del 
gruppo In Puglia. 

L'amministratore delegato 
della Montedison, ingegner 
Grandi, ha ribadito l'impegno 
deHa società all'attuazione 
dql programmi, anche se i 
fatti per ora smentiscono le 
parole, considerando soprat
tutto il comportamento anti
sindacale che la Montedison 
s ta portando avanti contro 
gli scioperi effettuati nel Pe
trolchimico di Brindisi. 

Infatti in risposta alla com

pattezza e unità delle asten
sioni la direzione aziendale 
sospende 1 lavoratori, dichia
randoli in «ore improdutti
ve » arrivando persino ad usa
re, come ha fatto ieri, le 
guardie private per impedire 
ai dirigenti provinciali di riu
nirsi con il consiglio di fab
brica. 

Sul problema delle sospen
sioni (sono attualmente circa 
350 i lavoratori colpiti dal 
grave provvedimento) sono 
intanto in corso riunioni, a 
vari livelli, per convincere la 
direzione aziendale a cambia
re atteggiamento. 

Si dovrebbe giungere nei 
prossimi giorni ad una solu
zione, vista anche la positiva 
intesa raggiunta, sullo stesso 
problema, alla Sincrat di 
Priolo. 

BUSSI — Il pretore di Po
poli (Pescara) ria condannato 
la Montedison di Bussi a 
retribuire regolarmente 107 
lavoratori sospesi. L'azienda 
decise 12 giorni orsono di 
chiudere tre reparti durante 
uno sc'opero. ritenendo peri
colosa l'attività dei macchina
ri durante l'astensione dal la
voro. 

Una relazione della Mediobanca continua a falsare i termini del problema 

Nuovo ruolo della spesa pubblica 
E' necessario distinguere i compiti di ciascuno, Staio; aziende, enti locali, previdenza per impostare il 
discorso sul cambiamento di indirizzi necessario per uscire dalla crisi - Precisare chi paga e chi riceve 

PER DIRITTI E CONTRATTO 

Fermata di due ore 
ieri alla FIDEURAM 

I lavoratori della FIDEU-
RAM-Fiduciaria euro america
na, una società di intermedia
zione creditizia facente parte 
del «Gruppo IMI», stanno 
attuando una serie di sciope
ri per ottenere l'applicazio
ne del contratto proprio del
la categoria e respingere i 
tentativi della direzione di 
impedire il libero svolgimento 
delle attività di rappresentan
za sindacale in azienda. Ieri la 
quasi totalità dei dipendenti 
ha attuato due ore di scio
pero. Un volantino che spiega 
ai cittadini la condotta della 
società è stato diffuso nel rio
ne romano (Trastevere) dove 

ha sede la Fideuram. In una 
lettera la direzione preten
de di subordinare i permes
si per l'esercizio dell'attività 
sindacale al parere dei capi 
ufficio e di confinarla nei 
pochi metri quadrati della se
de in azienda. La pressione 
antisindacale mira anche ad 
impedire l'applicazione del 
contratto lavoratori del credi
to nonostante che la Fideu
ram presenti al pubblico i pro
pri dipendenti come «consu
lenti finanziari» con compe
tenze « quali l'assicuratore, lo 
operatore di borsa, l'agente di 
cambio o il direttore di ban
ca». 

La Mediobanca ha presen
tato la sua seconda relazione 
sulla finanza pubblica (la pri
ma usci nel 1972) e già ieri 
24 Ore cercava di usarne al
cune impostazioni per ripete
re i soliti luoghi comuni sul
l'eccesso di spesa, di debiti e 
cosi via. Effettivamente la 
relazione di Mediobanca si 
presta, in alcune parti, a que
sto uso tesa com'è quasi esclu
sivamente a mettere in evi-
denza la scorrettezza forma
le delle gestioni. In questo 
modo i problemi di fondo, 
così importanti per capire 
anche la crisi attuale, sfug
gono. 

Mediobanca ha esaminato 
questa volta 66 enti, forman
do un gruppo in cui include, 
in unico calderone, l'ammi
nistrazione dello Stato vera e 
propria — con 6 aziende au
tonome, 11 amministrazioni 
patrimoniali. 3 organi costi
tuzionali e 6 istituti connessi 
all'amministrazione centrale 
— e organismi di natura mol
to diversa come 11 enti por
tuali e 28 enti di previdenza. 

Iniziato a Modena il convegno della FLM sull'ambiente di lavoro 

Ancora pochi gli accordi 
sulla salute in fabbrica 

Dal nostro inviato 
MODENA, 24 

'Nella lotta per il miglio
ramento dell'ambiente di la
voro noi dobbiamo registra
re una carenza di continuità 
del sindacato: ci si muove 
spesso per "campagne", ma 
poi, all'impegno di slimolo 
presso le organizzazioni di 
base, non segue quasi mai 
la necessaria azione di veri
fica. Ciò si risolve in una 
frantumazione dell'azione ri-
vendicativa: col risultato che 
sconfitte ne abbiamo subite 
molte, vittorie ne abbiamo ot
tenute poche e parziali». 

La relazione di Santin, con 
la quale è iniziato oggi a Mo
dena il convegno nazionale 
della Federazione metalmec
canici per un « rilancio 
dell'iniziativa per l'ambiente 
di lavoro», ha avuto un ta
glio decisamente molto criti
co. Ha parlato di «diffusa in
soddisfazione» della categoria 
per i risultati ottenuti: «Cre
scono le aspettative, ma scar
seggiano le realizzazioni o, 
quando esse sono positive, 
non si generalizzano». Le cau
se sono state soprattutto ad
debitate ad un «mancalo 
coordinamento» delle azioni 
sindacali: «Noi metalmeccani
ci abbiamo svolto con limiti 
la nostra parte, ma ha pesa
to anche il ritardo di altre 
categorie e delle Confedera
zioni». 

Su 2.500 accordi aziendali 
raggiunti nel periodo aprile 
'73-giugno '74 — ha detto an
cora Santin — la FLM nazio
nale ne ha esaminati 723 e 
si è accori* che solo in 200 

di essi, pari al 28%, è stato 
esaminato l'ambiente di lavo
ro. Nel *73, solo 80 accordi su 
350, pari al 17° o, riguardava
no anche la difesa della sa
lute, mentre nel *74 essi pas
sano a 120 su 373 (38%). Que
sti dati, confrontati con quel
li del *70 (19%) e del "71 (31 
per cento), permettono di ri
levare che l'attenzione della 
categoria non è mai stata co
stante. «come se essa fosse 
ancora alla ricerca di una li
nea definitiva»; cresce l'inte
resse verso la difesa della sa
lute nell'intervallo fra un con
trat to e l'altro, cala nei perio
di immediatamente preceden
ti o seguenti il rinnovo con
trattuale. 

Altro limite rilevato è la 
discrepanza nella «qualità» 

Intesa per i lavoratori 
degli enti portuali 

Nel corso degli incontri tra 
sindacati, rappresentanti de
gli enti pubblici portuali e del 
ministero della marina mer
cantile, è s ta ta raggiunta l'in
tesa sulla piattaforma riven
dicativa dei 7.000 dipendenti 
degli enti portuali e aziende 
mezzi meccanici, che avrà de
correnza il 1. gennaio 1975. 

Per la conquista degli obiet
tivi di riforma del settore 
che sono parte integrante e 
inscindibile della piattaforma 
rivendicatlva unitaria, le orga
nizzazioni sindacali invitano 
tutt i i lavoratori dei porti a 
battersi in modo unitario a 
sostegno della continuità del 
confronto con il ministero 

degli accordi: i risultati più 
rilevanti e qualificanti sono 
stati ottenuti nelle grandi a-
ziende, mentre Invece nelle 
piccole spesso «non si è an
dati molto più in là di quel
lo che prevede il contratto». 
Ritardi sono stati anche la
mentali « nell'intervento dei 
patronati» e «nella capacità 
di legarci, fuori della fabbri
ca, con i tecnici, per coinvol
gerli: perchè essi siano politi
camente orientati dal gruppo 
omogeneo». Invece i lavora
tori oscillano spesso t ra «il 
rifiuto costante dell'interven
to tecnico (quasi sempre me
dico) e la subordinazione al
la sua capacità carismatica». 

I rimedi che ha offerto San
tin possono essere sintetizza
ti nelle proposte di «un ruo
lo nuovo e più incisivo del 
dirigente sindacale e uno spa
zio maggiore alla formazione 
dei quadri sui problemi della 
salute», di un impegno del
la FLM a «raccogliere le c-
sperienze positive e generaliz
zarle nette fabbriche con ca
ratteristiche analoghe», nella 
necessità di «stabilire inizia
tive comuni fra le diverse ca
tegorie a tutti i livelli, supe
rando il momento di stallo 
nel rapporto con i patronati». 

Santin si è anche, a lungo, 
soffermato sulla legge di ri
forma sanitaria 

H dibattito, iniziato ne] po
meriggio, proseguirà domani 
articolato in quattro commis
sioni, per concludersi sabato 
mattina. E' presente, per la 
Federazione CGIL, CISL, UIL, 
Elio Giovannino . . 

Ino Iselli 

Gli enti di previdenza, per la 
maggior parte della loro at
tività, c'entrano poco con la 
finanza pubblica: sono ali
mentati da quote di salario 
che le aziende imputano ai 
loro bilanci sotto la voce « co
sto del lavoro» (mentre Me
diobanca trasforma queste 
quote di salario in «imposte»), 
quindi veri e propri fondi sa
lariali retti sul rapporto con
tributi-prestazioni che si svol
ge fuori dell'amministrazione 
statale, in quanto parte del 
«monte salari » dell'industria, 
agricoltura e servizi privati. 

H calderone serve a gon
fiare le cifre. Mettendo tut to 
insieme, risulterebbe che la 
« finanza pubblica » gestisce 
circa il 55% di tutto il reddi
to. Facendo passare per impo
ste i contributi assicurativi 
previdenziali si giunge alla 
conclusione, del tutto sba
gliata, che in Italia la pres
sione fiscale sia più elevata 
che in altri paesi avendo rag
giunto un fantomatico 36% 
del reddito nazionale. Questa 
fiscalizzazione ideologica, sul
la carta, giunge all'assurdo di 
includere nel «settore pub
blico» i servizi sanitari la 
cui pubblicizzazione (passag
gio dal sistema di mutue al 
Servizio sanitario nazionale) 
è invece da un decennio al 
centro delle lotte sociali. 

Fatto il calderone, tutt i i 
gatti diventano bigi. Dai bi
lanci consolidati esposti risul
ta che la spesa pubblica de
cisa e non attuata (residui 
passivi) aveva raggiunto l'an
no scorso 19.569 miliardi di 
lire per Io Stato centrale e 
10.500 miliardi per le artico
lazioni « regioni » ed a enti 
locali». Non vi è dubbio che 
una delle cause la troviamo 
nell'inefficienza dell'entrata fi
scale, tuttavia, hanno un ruo
lo determinante, almeno sotto 
2 aspetti: 1) gli ostacoli che il 
governo stesso pone alla spe
sa, ad esempio in questi me
si alla realizzazione dei pro
grammi agricoli o di case a 
basso prezzo, allo scopo di 
esercitare un freno congiun
turale o fare spazio al set
tore privato nella destinazio
ne di credito bancario; 2) la 
cronica insufficienza dei mez
zi a disposizione degli enti lo
cai! cui è stato negato un pote
re fiscale proporzionato ai lo
ro compiti. 
- La situazione dei Comuni è 

nota ma vale la pena di pre
cisarla ancora: 10 mila miliar
di di spesa con 16.600 miliar
di di disavanzi - , 

Non ci aspettiamo da Me
diobanca l'ammissione che, in 
fondo, in passato il finanzia
mento creditizio dei Comuni 
ha fatto comodo proprio alle 
banche in quanto disponeva
no di eccessi di risparmio de
rivanti dal basso livello degli 
investimenti produttivi. La 
proporzione, tuttavia, denun
cia una organica divergenza 
fra esigenze di spesa e pote
re di prelievo fiscale la cui 
origine è classista: il rifiuto 
di democratizzare strumenti e 
forme di prelievo rendendoli 
efficaci nei confronti delle 
posizioni di rendita locali. 
Si può concordare con ogni 
denuncia, anche generica, di 
situazioni occupazionali pleto
riche e con l'opposizione alla 
dilatazione dell'assistenza ge

nerica (la previdenza e i ser
vizi sanitari sono altra cosa) 
ma soltanto se viene posto in 
rilievo che c'è una domanda 
potenziale di interventi del
l'ente locale, dalle urbanizza
zioni, ai trasporti alla -wuola, 
che non è stata accolta e deve 
aumentare proprio oggi e pro
prio in nome dell'efficienza 
del sistema economico. 

La relazione Mediobanca. 
sotto questo aspetto, non 
chiarisce ma oscura i dati di 
fatto. 

Vi si rileva ad esempio che 
« l'imposta indiretta, quando 
colpisce consumi non necessa
ri, lascia libero il contribuen
te tra spendere, pagando l'im
posta, é astenersi dalla spe
sa e, quindi, risparmiare». 
Sembra una dichiarazione a 
favore di forti aliquote p?r 
prodotti e servizi di lusso 
— finora sempre respinte — 
ma non lo si precisa. Si rile
va invece che il sistema fi
scale è basato «sull'accresci
mento del Drelievo fiscale di
retto In misura notevolmen
te superiore all'accrescimento 
dei redditi individuali». Ma 
di quali redditi? Poiché non 
dovrebbe essere ignoto nem
meno a puri analisti finan
ziari che livelli di reddito di
versi danno luogo a tipi di 
domanda di beni e servizi dif
ferenti e l'imposta diretta, 
secondo a chi toglie, colpisce 
il potere d'acquisto di beni 
più o meno indispensabili al
la vita delle persone e allo 
sviluppo sociale. Insomma, 
esercita una funzione di indi
rizzo anche più forte, in quan
to incide « a monte », dell'im
posta indiretta. Bastava fare 
un altro passo in avanti ed 
anche l'analista finanziario 
avrebbe visto quello che la 
maggior parte delle persone 
vede, e cioè che il sistema fi
scale non si DUO dire abbia 
frenato l'acquisto di una se
conda abitazione mentre, in 
milioni di casi, frena l'acqui
sto o rende difficile l'affitto 
di una prima e modesta abi
tazione. 

L'indebitamento dello Stato 
e di altre aziende, valutato 
26330 miliardi, non è né mol
to né poco. Dipende come 
viene impiegato e si può con
cordare che il ricorso al
l'indebitamento non è servito 
ad accrescere gli investimenti 
socialmente produttivi. Tut
tavia il disavanzo in sé è lo 
specchio di una situazione so
ciale nella quale i ceti ab
bienti preferiscono essere ore-
statori dello Stato piuttosto 
che contribuenti. Anche qui 
non si può pretendere da Me
diobanca di chiarire il «mi
stero» dell'indebitamento di 
uno Stato che non riesce a 
soddisfare la domanda socia
le. Ma si può pretendere di 
non mescolare, sotto il comu
ne nome di «trasferimenti», 
gli interessi sui finanziamenti 
che lo Stato paga per agevo
lare il capitale privato con 1 
contributi ai fondi previden
ziali o le pensioni di guerra. 
Operazioni di questo genere 
mettono in evidenza soltanto 
un pregiudizio contro il co
mune lavoratore cui si attri
buisce — magari fosse ve
ro! — di ricevere pensioni 
pari all'80 per cento della re
tribuzione media. 

r.s. 

Dal nostro corrispondente 
SIRACUSA, 24. 

Presenti i rappresentanti del 
PCI. del PSI. della DC. del 
PRI, della Alleanza contadini. 
dei sindacati bracciantili, dei 
comuni di Sortino e Carlenti-
ni. e dell'Amministrazione pro
vinciale, si è svolta nel piazza
le Montedison di Priolo l'assem
blea sindacale indetta dal con
siglio di fabbrica dello stabili
mento petrolchimico della Mon
tedison di Priolo. Erano pre
senti anche i dirigenti sindaca
li, compagno Brunello Cipria
no segretario nazionale della 
FULC. il compagno Nani della 
Federazione provinciale CGIL-
CISL UIL. le delegazioni dei 
consigli di fabbrica dell'azienda 
Montedison di Crotone e dell'A-
NIC di Gela. 

E' stata puntualizzata la gra
vità dell'attacco sviluppato con
tro le lotte dei lavoratori dalla 
Montedison. che ieri sera però 
nelle trattative svoltesi in pre
fettura è stata costretta a ri
tirare tutte le sospensioni. 

L'accordo raggiunto in pre
fettura ha fissato alcuni punti 
fermi attorno a'ia questione del 
« minimo tecnico *, agitata stru
mentalmente dall'azienda. Infat
ti sono state ribadite le tesi, 
raggiunte due anni fa sull'as
setto tecnico degli impianti, du
rante gli scioperi, salvo nuovi 
accordi che potranno interve
nire tra il consiglio di fabbri
ca e la Montedison; è stato an
che fissato il principio che nes
suna decisione su questi pro
blemi potrà essere assunta uni
lateralmente dall'azienda, la 
quale, di volta in volta, dovrà 
preventivamente, in occasione 
di scioperi, contrattare con l'e
secutivo di fabbrica. 

Per quanto riguarda infine 
alcuni impianti (AM-10 e AS-2) 
che erano stati fermati dalla 
azienda provocatoriamente, do
po lo sciopero del 17 ottobre, 
con conseguente sospensione di 
50 lavoratori, differentemente 
da quanto sostiene il foglio pa
dronale "La Sicilia", il quale 
ha parlato di una sconfitta dei 
sindacati, si è fissato un ac
cordo temporaneo (valido per 
otto giorni) che prevede in que
sto periodo, in caso di sciope
ro, l'adozione del «minimo tèc
nico ». 

Ritornando al dibattito svi
luppatosi nell'assemblea, va det
to che esso ha ribadito gli o-
biettivi fondamentali della 
piattaforma del -consiglio -di ' 
fabbrica della Montedison: il 
rispetto degli impegni di grup
po su investimenti e occupazio
ne. che prevedono una spesa di 
450 miliardi e la creazione di 
nuovi tremila posti di lavoro: 
l'attua/ione degli accordi sugli 
appalti, il risanamento ambien
tale. gli organici, il nuovo o-
rario di lavoro di 37 ore e 20 
per i turnisti: l'impegno di lot
ta per avviare a soluzione i 
problemi di riforma sociale co
me la casa e i trasporti." Una 
bittaglia che però deve colle
garsi a tutti i lavoratori, alle 
popolazioni e ai disoccupati 

In questo senso la decisione 
di arrivare entro il 5 novem-
b-e a una grande manifesta
zione contadina, organizzata 
dall'Alleanza con la solidarie
tà delle organizzazioni brac
ciantili. davanti ai cancelli del
la fabbrica insieme agli operai 
della SINCAT. attorno al pro
blema del prezzo dei fertiliz
zanti costituisce un obiettivo 
importante ed esemplare e un 
modo per affrontare in stretta 
unità con le forze lavoratrici 

delle campagne il problema 
centrale di un nuovo sviluppo 
dell'agricoltura nel Mezzogior
no, e un diverso rapporto indu
stria chimica-agricoltura, obiet
tivo per cui si battono i lavo
ratori chimici. 

Il dibattito con gli interventi 
dei rappresentanti delle forze 
politiche e degli Enti locali ha 
poi puntualizzato la piena di
sponibilità di queste forze a 
concorrere allo sviluppo di lot
te che. partendo dai problemi 
della fabbrica, siano in grado 
di investire i nodi sociali ed 
economici della provincia di Si
racusa e del Mezzogiorno. 

Il compagno Cipriani, conclu
dendo, dopo aver sottolineato il 
grande valore della partecipa
zione delle forze democratiche 
all'assemblea, ha sottolineato 
la gravità dell'attacco che vie
ne condotto dal padronato in 
un momento così grave della 
vita del paese, mentre è in 
corso una crisi grave di gover
no. frutto di manovre oscure e 
di spinte reazionarie. Attacco 
che si manifesta nelle migliaia 
di sospensioni adottate dal pa
dronato nei vari settori indu
striali 

t 

Salvatore Perna 

Forte manifestazione 

nell'Avellinese 

per mancato 

insediamento FIAT 
AVELLINO, 24 

Totale e compatta è stata 
l'adesione delle popolazioni 
della Valle dell'Ufita allo scio
pero odierno di 24 ore, procla
mato dalla Federazicne pro
vinciale del sindacato unitario 
CGIL, CISL, UIL per prote
stare per il mancato rispetto 
dei tempi di insediamento del
la Fiat e del programma di 
sviluppo zonale. 

Nei comuni della zona tut
ti i lavoratori (da quelli del
l'edilizia ai contadini, agli im
piegati degli enti pubblici) so
no scesi in lotta, mentre ne
gozi e uffici sono rimasti chiu
si. A Grottaminarda, nella mat
tinata, ha avuto luogo una for
te manifestazione, alla quale 
hanno partecipato -migliaia di 
cittadini che hanno attraver
sato in corteo le principali 
strade del paese fino a racco
gliersi nel teatro «Diana», do
ve ha parlato il compagno 
Michele 'Rinaldi, segretario 
provinciale della CGIL, a no
me del sindacato unitario. 

La decisione del Cipe del 
3 maggio 1974 — ha ricordato 
il compagno Rinaldi — preve
deva che per il 1. ottobre 
ia Fiat avrebbe dovuto co
minciare a costruire tra Grot
taminarda e Flumeri, uno sta
bilimento per autobus, e con
temporaneamente a Siteco a-
vrebbe dovuto cominciare 1 la
vori per le infrastrutture ne
cessarie, per le quali sono sta
ti stanziati 80 miliardi. In tal 
modo, lo stabilimento ' Fiat 
avrebbe dovuto entrare in fun
zione tra tre anni. 

Tutto è ancora :n altomare: 
sia la F.at che le autorità 
regionali e statali non sanno 
(o non vogliono) dire quan
do si passerà alla realizzazio
ne dell'insediamento. 

SUL N. 42 DI 

Rinascita 
da oggi nelle edicole 

I documenti del sen. Fanfani (editoriale di Giorgio 
Napolitano) 

II nodo politico delle trame eversive (di Ugo Pec-
chioli) 

C'era e c'è un'altra strada (di g. e.) 

Intervista a Gian Carlo Pajetta dopo l'incontro di 

Varsavia - Azione comune dei PC europei 

Tre fronti di Iona (di Gian Franco Borghini) 

Ora le chiamano « emergenze » (di Abdon Alinovi) 

Quanti sono i nostri debiti (di Gianni Simula) 

Gli armatori sovvenzionati (di Antonio Montessoro)) 

Palestina - Nascita di una nazione (dì Ennio Polito) 

Francia - Una rondine non fa primavera (di Marcella 
Ferrara) 

Viaggio in Guinea Bissau dopo l'indipendenza (Servizio 
Speciale di Basii Davidson per « Rinascita >) 

Un documento inedito del dicembre 1944: Rapporto di 
e Francesco » (Umberto Massola) sullo stato del partito 
nell'Italia del Nord 

Perché gli intellettuali (di r . r . ) 

Scuola: partecipazione e democrazia (di Enrico Men- . 
duni) 

Atto d'accusa per dieci anni perduti (di Riccardo Basosi) 

CINEMA — Fascismo strisciante coi trucchi dei western 
(di Mino Argentieri) 

TELEVISIONE — Non ti fidare del re e di Baratieri 
(di Ivano Cipriani) 

TEATRO — Solitudine rfto potere (e paura) di Edoardo ' 
Fadini) 

LIBRI — Rita Caccamo De Luca, Cos'è oggi il tempo . 
libero; Alessandro Sbordoni, Carcere mafia e canti 
popolari; Mario Spinella, Il bisturi nel Campiello som
merso; Paola Frandini, Arte come professione 

Con Gramsci a Turi (di Ercole Piacentini) 


